ALLEGATO 3 CONFRONTO SINOTTICO REGOLAMENTO 2008-2009

	TESTO IN VIGORE 2008
Art. 1 - Principi fondamentali e valori condivisi

1. Il Comune promuove e favorisce il protagonismo attivo e responsabile dei cittadini e delle loro associazioni quale risorsa essenziale per la crescita civile, economica e democratica della comunità e fattore insostituibile per lo sviluppo di processi innovativi e per la competitività del sistema territoriale, in un clima di coesione e di solidarietà. A tal fine si dota di una amministrazione vicina ai cittadini, improntata al valore della sussidiarietà e orientata, prioritariamente, ad accrescere le opportunità di sviluppo delle persone e del territorio, garantendo il giusto contemperamento tra l’interesse pubblico e i diritti dei cittadini.

2. Il Comune ispira la propria azione ai principi dell’ordinamento nazionale e comunitario e, in particolare, ai principi di trasparenza e pubblicità, efficacia ed economicità, ragionevolezza, proporzionalità e reciproco affidamento e opera attivamente affinché tali valori e principi divengano patrimonio comune e riferimento condiviso dai cittadini e dalle istituzioni che operano nel territorio.  

3. Il Comune utilizza gli strumenti del diritto pubblico e del diritto privato più idonei a garantire la semplicità e l’efficacia dell’azione amministrativa, disponendo i soli adempimenti necessari allo svolgimento del procedimento ed evitando il ricorso a forme complesse e onerose.

4. Il Comune si avvale dell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione quale strumento essenziale per la modernizzazione delle strutture e ne garantisce l’utilizzo da parte dei cittadini assicurando loro, in particolare, la partecipazione alle attività e ai procedimenti amministrativi e l’accesso alle informazioni, agli atti e ai documenti.
Art. 5 - Il provvedimento
1. Il Comune conclude il procedimento con un provvedimento espresso, entro un termine predeterminato.

2. Tutti i provvedimenti amministrativi, compresi quelli che riguardano l’organizzazione, il personale e i concorsi, devono essere motivati ampiamente in modo da rendere chiara la ricostruzione dei fatti e le ragioni giuridiche che ne hanno determinato il contenuto. Se il provvedimento è motivato mediante il riferimento ad altri atti amministrativi, tali atti devono essere indicati e posti a disposizione dell’interessato.

3. Il provvedimento, di norma, è comunicato personalmente ai destinatari e deve contenere l’indicazione del termine e dell’autorità cui è possibile ricorrere. Nel medesimo atto è data comunicazione della facoltà, per il destinatario, di chiedere all’amministrazione di attivare gli strumenti di autotutela e, in particolare, il riesame del procedimento o del provvedimento.

4. Se, per il numero dei destinatari, la comunicazione personale non è possibile o risulti particolarmente gravosa, il Comune provvede mediante forme di pubblicità idonee da essa determinate.

5. Se il provvedimento non interviene entro il termine stabilito, l’interessato può presentare ricorso, senza necessità di diffidare preventivamente l’amministrazione inadempiente, salvo i casi di silenzio assenso.

6. La concessione di contributi, sovvenzioni, sussidi e ausili finanziari, nonché l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti, pubblici e privati, è subordinata alla predeterminazione e alla pubblicazione dei criteri e delle modalità cui il Comune deve attenersi. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità deve risultare dai singoli provvedimenti.

Art. 6 - Termine finale del procedimento
1. Il termine di conclusione del procedimento, se non già determinato per legge o per regolamento, è fissato dal dirigente o dal responsabile apicale secondo un criterio che ne garantisca la sostenibilità, tanto con riguardo agli aspetti organizzativi, quanto in rapporto alla natura degli interessi pubblici e privati coinvolti. Se non espressamente determinato, il termine è di novanta giorni. Esso decorre dall’inizio d’ufficio del procedimento o dalla data di presentazione della richiesta.

2. Se a causa della complessità del procedimento sia necessario individuare un termine superiore a novanta giorni, alla fissazione del termine provvede la Giunta, su proposta del dirigente o del responsabile apicale, mediante apposita deliberazione. 

3. In caso di richiesta irregolare o incompleta, salvo diversa disposizione, il responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’interessato mediante un mezzo idoneo ad accertarne la ricezione, indicando le cause della irregolarità o della incompletezza e il termine per provvedere alla regolarizzazione. Tale comunicazione ha efficacia sospensiva dei termini del procedimento, i quali ricominciano a decorrere dal momento in cui la domanda viene regolarizzata o completata. Se la domanda non viene regolarizzata nel termine indicato la richiesta si intende respinta.

4. Il Comune, di norma, non può chiedere ulteriori informazioni o documenti oltre a quelli indicati nei moduli o negli elenchi appositamente predisposti. Se nel corso del procedimento si determinano particolari esigenze istruttorie, il termine può essere sospeso per una sola volta, con atto motivato, al fine di consentire l’acquisizione di atti, documenti, pareri, valutazioni tecniche non in possesso dell’amministrazione comunale o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. 

5. Nel caso in cui intervengano cause di forza maggiore, sopravvengano norme di legge o regolamentari o si verifichino eventi che modificano sostanzialmente il procedimento dal punto di vista dei soggetti o dell’oggetto coinvolti, il termine può essere interrotto. Il nuovo termine ha la medesima durata di quello inizialmente fissato.

6. I provvedimenti di sospensione o interruzione del termine sono adottati dal responsabile del procedimento e devono essere ampiamente motivati e comunicati agli interessati.

7. Nei casi di inosservanza del termine di conclusione del procedimento si applicano le tutele, a favore del cittadino, previste dall’ordinamento nazionale e comunitario.
	TESTO VARIATO IN APPROVAZIONE
Art. 1 - Principi fondamentali e valori condivisi

1. Il Comune promuove e favorisce il protagonismo attivo e responsabile dei cittadini e delle loro associazioni quale risorsa essenziale per la crescita civile, economica e democratica della comunità e fattore insostituibile per lo sviluppo di processi innovativi e per la competitività del sistema territoriale, in un clima di coesione e di solidarietà. A tal fine si dota di una amministrazione vicina ai cittadini, improntata al valore della sussidiarietà e orientata, prioritariamente, ad accrescere le opportunità di sviluppo delle persone e del territorio, garantendo il giusto contemperamento tra l’interesse pubblico e i diritti dei cittadini.

2. Il Comune ispira la propria azione ai principi dell’ordinamento nazionale e comunitario e, in particolare, ai principi di trasparenza e pubblicità, efficacia ed economicità, ragionevolezza, proporzionalità e reciproco affidamento e opera attivamente affinché tali valori e principi divengano patrimonio comune e riferimento condiviso dai cittadini e dalle istituzioni che operano nel territorio. 

I soggetti privati, a qualunque titolo preposti all’esercizio di attività amministrative, assicurano il rispetto dei medesimi principi.

3. Il Comune utilizza gli strumenti del diritto pubblico e del diritto privato più idonei a garantire la semplicità e l’efficacia dell’azione amministrativa, disponendo i soli adempimenti necessari allo svolgimento del procedimento ed evitando il ricorso a forme complesse e onerose.

4. Il Comune si avvale dell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione quale strumento essenziale per la modernizzazione delle strutture e ne garantisce l’utilizzo da parte dei cittadini assicurando loro, in particolare, la partecipazione alle attività e ai procedimenti amministrativi e l’accesso alle informazioni, agli atti e ai documenti.
5. Le comunicazioni rivolte ai cittadini, al Comune e agli altri Enti sono effettuate anche in via telematica.
Art. 5 - Il provvedimento
1. Il Comune conclude il procedimento con un provvedimento espresso, entro un termine predeterminato.

2. Tutti i provvedimenti amministrativi, compresi quelli che riguardano l’organizzazione, il personale e i concorsi, devono essere motivati ampiamente in modo da rendere chiara la ricostruzione dei fatti e le ragioni giuridiche che ne hanno determinato il contenuto. Se il provvedimento è motivato mediante il riferimento ad altri atti amministrativi, tali atti devono essere indicati e posti a disposizione dell’interessato.

3. Il provvedimento, di norma, è comunicato personalmente ai destinatari e deve contenere l’indicazione del termine e dell’autorità cui è possibile ricorrere. Nel medesimo atto è data comunicazione della facoltà, per il destinatario, di chiedere all’amministrazione di attivare gli strumenti di autotutela e, in particolare, il riesame del procedimento o del provvedimento.

4. Se, per il numero dei destinatari, la comunicazione personale non è possibile o risulti particolarmente gravosa, il Comune provvede mediante forme di pubblicità idonee da essa determinate.

5. Salvo i casi di silenzio assenso, qualora il provvedimento non intervenga entro il termine stabilito per la conclusione del procedimento, l’interessato può presentare immediatamente ricorso senza necessità di preventiva diffida all’amministrazione, fintanto che perdura l’inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza del termine. E’ fatta salva la riproponibilità dell’istanza di avvio di procedimento ove ne sussistano i presupposti.

5.bis. L’amministrazione è tenuta al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza colposa o dolosa del termine di conclusione del procedimento. La mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale.
6. La concessione di contributi, sovvenzioni, sussidi e ausili finanziari, nonché l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti, pubblici e privati, è subordinata alla predeterminazione e alla pubblicazione dei criteri e delle modalità cui il Comune deve attenersi. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità deve risultare dai singoli provvedimenti.

Art. 6 - Termine finale del procedimento
1. Il termine di conclusione del procedimento, se non già determinato per legge o per regolamento, è fissato dal dirigente o dal responsabile apicale secondo un criterio che ne garantisca la sostenibilità, tanto con riguardo agli aspetti organizzativi, quanto in rapporto alla natura degli interessi pubblici e privati coinvolti. Tale termine non può superare i novanta giorni. Se non espressamente determinato, il termine è di trenta giorni. Esso decorre dall’inizio d’ufficio del procedimento o dalla data di presentazione della richiesta.

2. Se a causa della complessità del procedimento sia necessario individuare un termine superiore a novanta giorni, alla fissazione del termine provvede la Giunta, su proposta del dirigente o del responsabile apicale, mediante apposita deliberazione. Il termine di conclusione non può comunque superare i centottanta giorni.

3. In caso di richiesta irregolare o incompleta, salvo diversa disposizione, il responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’interessato mediante un mezzo idoneo ad accertarne la ricezione, indicando le cause della irregolarità o della incompletezza e il termine per provvedere alla regolarizzazione. Tale comunicazione ha efficacia sospensiva dei termini del procedimento, i quali ricominciano a decorrere dal momento in cui la domanda viene regolarizzata o completata. Se la domanda non viene regolarizzata nel termine indicato la richiesta si intende respinta.

4. Il Comune, di norma, non può chiedere ulteriori informazioni o documenti oltre a quelli indicati nei moduli o negli elenchi appositamente predisposti. Se nel corso del procedimento si determinano particolari esigenze istruttorie, il termine può essere sospeso per una sola volta, con atto motivato, al fine di consentire l’acquisizione di atti, documenti, pareri, valutazioni tecniche non in possesso dell’amministrazione comunale o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. 

5. Nel caso in cui intervengano cause di forza maggiore, sopravvengano norme di legge o regolamentari o si verifichino eventi che modificano sostanzialmente il procedimento dal punto di vista dei soggetti o dell’oggetto coinvolti, il termine può essere interrotto. Il nuovo termine ha la medesima durata di quello inizialmente fissato.

6. I provvedimenti di sospensione o interruzione del termine sono adottati dal responsabile del procedimento e devono essere ampiamente motivati e comunicati agli interessati.

7. Nei casi di inosservanza del termine di conclusione del procedimento si applicano le tutele, a favore del cittadino, previste dall’ordinamento nazionale e comunitario.


	Art. 20 - Conferenza di servizi

1. La conferenza di servizi costituisce una modalità generale di semplificazione cui l’amministrazione può ricorrere in ogni fase del procedimento: preliminare, istruttoria e decisoria. Il Comune ne promuove lo svolgimento al fine di pervenire alla più semplice e rapida conclusione del procedimento, a una valutazione unitaria dei diversi interessi pubblici coinvolti e al giusto contemperamento tra questi e gli interessi dei soggetti privati, favorendo lo sviluppo di rapporti cooperativi tra gli uffici, con le diverse amministrazioni coinvolte e con i cittadini.

2. Il Comune ha l’obbligo di indire la conferenza di servizi quando deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi, comunque denominati, da altre amministrazioni o da uffici o organismi della medesima amministrazione e gli stessi non siano stati rilasciati entro trenta giorni dalla richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine sia intervenuto il dissenso di alcuno degli uffici o delle amministrazioni interpellati.

3. La conferenza di servizi è convocata dall’amministrazione competente all’adozione del provvedimento finale, anche su richiesta del privato la cui attività sia subordinata all’espressione di atti di consenso, comunque denominati, di competenza di diverse amministrazioni.

4. Le determinazioni concordate nella conferenza sono vincolanti per tutte le amministrazioni convocate e il provvedimento emanato dall'organo procedente sostituisce ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso, comunque denominato, di competenza delle amministrazioni partecipanti.

5. In caso di affidamento in concessione di lavori pubblici, la conferenza di servizi è convocata dall’amministrazione concedente ovvero, con il consenso di quest’ultima, dal concessionario entro quindici giorni dall’acquisizione del consenso, salvo quanto previsto dalle norme vigenti in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata su richiesta del concessionario, spetta in ogni caso all’amministrazione concedente il diritto di voto. 

6. La conferenza di servizi è promossa dal responsabile del procedimento il quale, se delegato, la indice e la presiede.

7. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte che ne stabiliscono i tempi e le modalità, la conferenza di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici disponibili.

8. La conferenza di servizi, per quanto non previsto dal presente regolamento, è regolata dalla normativa nazionale e regionale vigente.
	Art. 20 - Conferenza di servizi

1. La conferenza di servizi costituisce una modalità generale di semplificazione cui l’amministrazione può ricorrere in ogni fase del procedimento: preliminare, istruttoria e decisoria. Il Comune ne promuove lo svolgimento al fine di pervenire alla più semplice e rapida conclusione del procedimento, a una valutazione unitaria dei diversi interessi pubblici coinvolti e al giusto contemperamento tra questi e gli interessi dei soggetti privati, favorendo lo sviluppo di rapporti cooperativi tra gli uffici, con le diverse amministrazioni coinvolte e con i cittadini.

2. Il Comune ha l’obbligo di indire la conferenza di servizi quando deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi, comunque denominati, da altre amministrazioni o da uffici o organismi della medesima amministrazione e gli stessi non siano stati rilasciati entro trenta giorni dalla richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine sia intervenuto il dissenso di alcuno degli uffici o delle amministrazioni interpellati.

3. La conferenza di servizi è convocata dall’amministrazione competente all’adozione del provvedimento finale, anche su richiesta del privato la cui attività sia subordinata all’espressione di atti di consenso, comunque denominati, di competenza di diverse amministrazioni.

4. Le determinazioni concordate nella conferenza sono vincolanti per tutte le amministrazioni convocate e il provvedimento emanato dall'organo procedente sostituisce ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso, comunque denominato, di competenza delle amministrazioni partecipanti.

5. In caso di affidamento in concessione di lavori pubblici, la conferenza di servizi è convocata dall’amministrazione concedente ovvero, con il consenso di quest’ultima, dal concessionario entro quindici giorni dall’acquisizione del consenso, salvo quanto previsto dalle norme vigenti in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata su richiesta del concessionario, spetta in ogni caso all’amministrazione concedente il diritto di voto. 

6. La conferenza di servizi è promossa dal responsabile del procedimento il quale, se delegato, la indice e la presiede.

7. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte che ne stabiliscono i tempi e le modalità, la conferenza di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informatici disponibili.

8. Il Comune può disporre la pubblicità dei lavori delle conferenze promosse.

9. La conferenza di servizi, per quanto non previsto dal presente regolamento, è regolata dalla normativa nazionale e regionale vigente.

	Art. 22

Dichiarazione di inizio di attività
1. La dichiarazione di inizio di attività (D.I.A.) è la dichiarazione presentata dall’interessato con la quale si comunica all’amministrazione la volontà di intraprendere una attività privata, che incide su interessi pubblici, attestando al contempo l’esistenza dei requisiti richiesti da norme di legge e di regolamento, nonché la conformità alla normativa vigente.

2. La dichiarazione di inizio di attività sostituisce ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento dei requisiti e presupposti indicati dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o non sia richiesto l’intervento di atti di programmazione settoriale; sono comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richiesti per l’esercizio di attività imprenditoriali, commerciali o artigianali. La dichiarazione di inizio di attività è corredata dalle certificazioni e dalle attestazioni richieste, che possono essere fornite anche attraverso le dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atti di notorietà.

3. Spetta al Comune, entro e non oltre sessanta giorni dalla dichiarazione, verificare d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti e disporre, se del caso, con provvedimento motivato da notificare all’interessato entro i medesimi termini, il divieto di prosecuzione dell’attività e la rimozione dei suoi effetti, salvo che, dove ciò sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività e i suoi effetti entro il termine prefissato dal Comune. Detto termine non può essere inferiore a trenta giorni. 

4. Il Comune può richiedere informazioni o certificazioni relative a fatti, stati, o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in possesso della stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni.

5. La dichiarazione di inizio di attività è esclusa con riguardo agli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’amministrazione della giustizia e a quella delle finanze, ivi compresi gli atti relativi alle reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggistico e dell’ambiente, nonché gli atti imposti dalla normativa comunitaria.

5. Resta salva la disciplina della dichiarazione di inizio di attività dettata dalle normative di settore.

6. Ciascun dirigente o responsabile apicale individua, nell’ambito dei procedimenti di propria competenza, i procedimenti soggetti alla applicazione dell’istituto della dichiarazione di inizio di attività.


	Art. 22 

 Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA)

1.
Il rilascio di ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale é sostituito da una segnalazione dell'interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli imposti dalla normativa comunitaria.

2.
La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell'atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti dalla normativa vigente , nonché dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell'Agenzia delle imprese , relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo comma; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza dell'amministrazione.

3.
Nei casi in cui la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti.

4.
L'attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della segnalazione all'amministrazione.

5.
L'amministrazione, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. E' fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi del successivo articolo 30.

6.
In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di notorietà false o mendaci, l'amministrazione, ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali previste dall’ordinamento vigente, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al comma 5.

7.
Decorso il termine per l'adozione dei provvedimenti, previsto dal comma 5, all'amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l'ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell'impossibilita' di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell'attività dei privati alla normativa vigente.

8.
Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia  e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria .

9.
Ogni controversia relativa all'applicazione del presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio assenso previste dal successivo articolo 23.

10.
Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre anni.

11.
Ciascun dirigente o responsabile apicale individua, nell’ambito dei procedimenti di propria competenza, i procedimenti soggetti alla applicazione dell’istituto della segnalazione certificata di inizio di attività.  



	Art. 23 - Silenzio assenso 
1. Salvo i casi di dichiarazione di inizio di attività, nei procedimenti a richiesta di parte, qualora il Comune non comunichi all’interessato entro il termine prefissato, o in assenza entro novanta giorni il provvedimento di rigetto, il silenzio dell’amministrazione equivale all’accoglimento della richiesta, senza necessità di ulteriore richiesta o diffida.

2. Il Comune, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta, può indire la conferenza di servizi.

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento della richiesta, il Comune può esercitare, in via di autotutela, il potere di revoca o di annullamento d’ufficio.

4. Il silenzio dell’amministrazione non equivale ad accoglimento della richiesta nei casi di atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione, la salute e la pubblica incolumità, nonché nei casi in cui la normativa comunitaria impone l’adozione di provvedimenti amministrativi formali o la legge qualifichi il silenzio dell’amministrazione come rigetto della richiesta.

6. Restano salve le norme in materia dettate dalle leggi di settore.

7. Ciascun dirigente o responsabile apicale individua, nell’ambito dei procedimenti di propria competenza, i procedimenti soggetti alla applicazione dell’istituto del silenzio assenso o del silenzio rigetto.


	Art. 23 - Silenzio assenso 

1. Salvo i casi di segnalazione certificata di inizio attività, nei procedimenti a richiesta di parte, qualora il Comune non comunichi all’interessato entro il termine prefissato, o in assenza entro trenta giorni il provvedimento di rigetto, il silenzio dell’amministrazione equivale all’accoglimento della richiesta, senza necessità di ulteriore richiesta o diffida.

2. Il Comune, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta, può indire la conferenza di servizi.

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento della richiesta, il Comune può esercitare, in via di autotutela, il potere di revoca o di annullamento d’ufficio.

4. Il silenzio dell’amministrazione non equivale ad accoglimento della richiesta nei casi di atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione, l’asilo, la cittadinanza, la salute e la pubblica incolumità, nonché nei casi in cui la normativa comunitaria impone l’adozione di provvedimenti amministrativi formali o la legge qualifichi il silenzio dell’amministrazione come rigetto della richiesta.

6. Restano salve le norme in materia dettate dalle leggi di settore.

7. Ciascun dirigente o responsabile apicale individua, nell’ambito dei procedimenti di propria competenza, i procedimenti soggetti alla applicazione dell’istituto del silenzio assenso o del silenzio rigetto.

	Art. 24

Attività consultiva
1. Nel caso in cui il Comune debba obbligatoriamente richiedere l’espressione di un parere ad un organo consultivo, tale parere deve intervenire entro il termine fissato dalla legge o da regolamento e comunque entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. 

2. L'organo consultivo cui è richiesto il parere può manifestare, seppure per una sola volta, esigenze istruttorie. In tal caso il termine può essere interrotto e il parere è reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori forniti dalle amministrazioni interessate.

3. Nel caso in cui il parere obbligatorio o facoltativo non sia espresso entro il termine e non siano state rappresentate esigenze istruttorie da parte dell’organo adito, il Comune richiedente può procedere indipendentemente dall’acquisizione dello stesso. 

4. Non si può prescindere dall’acquisizione dei pareri richiesti ad amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del territorio e della salute dei cittadini.

5. Il parere può essere comunicato  anche via fax o utilizzando gli strumenti telematici.

Art. 25

Valutazioni tecniche
1. Qualora il Comune, per adottare il provvedimento conclusivo del procedimento, abbia l’obbligo di acquisire preventivamente le valutazioni tecniche di organi o enti appositi e questi non provvedono nel termine stabilito, o in mancanza entro novanta giorni, il responsabile del procedimento chiede l’intervento, allo stesso fine, di altri organi o enti di equivalente qualificazione e capacità tecnica, che devono adempiere entro gli stessi termini. Il termine finale è sospeso sino all’acquisizione delle valutazioni tecniche. Decorso inutilmente il termine assegnato o quello dei  novanta giorni, il Comune può comunque adottare il provvedimento.

2. Nel caso in cui l'ente o l’organo cui è stata richiesta la valutazione tecnica manifesti esigenze istruttorie, il termine per l’espressione della valutazione tecnica può essere interrotto per una sola volta e la stessa deve intervenire entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori.

3. Per l’adozione del provvedimento finale non si può prescindere dalla preventiva acquisizione delle valutazioni tecniche richieste ad amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del territorio e della salute dei cittadini.

Art. 26

Documento di semplificazione 

1. La Giunta, allo scopo di garantire l’attuazione dell’obbligo generale e permanente di semplificazione e di miglioramento, contestualmente al Piano Esecutivo di Gestione o ad altro strumento analogo diversamente denominato, approva il “documento annuale di semplificazione”, contenente il resoconto delle iniziative e dei risultati realizzati, gli indirizzi da seguire e gli obiettivi da raggiungere.

2. Il documento annuale di semplificazione è redatto sulla base delle proposte avanzate dai dirigenti o dai responsabili apicali, tenuto conto dei risultati e delle criticità emerse in sede di monitoraggio delle procedure  e di valutazione della qualità dei servizi. In tale sede vengono individuati il numero e le tipologie di procedimenti che non si sono conclusi nei termini previsti.

3. Qualora se ne riscontri la necessità, il documento di semplificazione contiene l’indicazione delle modifiche regolamentari da attuare e/o degli atti di indirizzo interpretativo da adottare. 
	Art. 24 

 Attività consultiva

1. Nel caso in cui il Comune debba obbligatoriamente richiedere l’espressione di un parere ad un organo consultivo, tale parere deve intervenire entro il termine fissato dalla legge o da regolamento e comunque entro venti giorni dal ricevimento della richiesta. 

2. L'organo consultivo cui è richiesto il parere può manifestare, seppure per una sola volta, esigenze istruttorie. In tal caso il termine può essere interrotto e il parere è reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori forniti dalle amministrazioni interessate.

3. Nel caso in cui il parere obbligatorio o facoltativo non sia espresso entro il termine e non siano state rappresentate esigenze istruttorie da parte dell’organo adito, il Comune richiedente può procedere indipendentemente dall’acquisizione dello stesso. Salvo il caso di omessa richiesta del parere, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri.

4. Non si può prescindere dall’acquisizione dei pareri richiesti ad amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del territorio e della salute dei cittadini.

5. Il parere può essere comunicato  anche via fax o utilizzando gli strumenti telematici.

Art. 25

Valutazioni tecniche

1. Qualora il Comune, per adottare il provvedimento conclusivo del procedimento, abbia l’obbligo di acquisire preventivamente le valutazioni tecniche di organi o enti appositi e questi non provvedano nel termine stabilito, o in mancanza entro novanta giorni, il responsabile del procedimento chiede le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad altri enti pubblici che siano dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari che devono adempiere entro gli stessi termini.

2. Nel caso in cui l'ente o l’organo cui è stata richiesta la valutazione tecnica manifesti esigenze istruttorie, il termine per l’espressione della valutazione tecnica può essere interrotto per una sola volta e la stessa deve intervenire entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi istruttori.

3. Per l’adozione del provvedimento finale non si può prescindere dalla preventiva acquisizione delle valutazioni tecniche richieste ad amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente, del paesaggio, del territorio e della salute dei cittadini.

Art. 26  

Documento annuale di miglioramento e semplificazione
1. La Giunta, allo scopo di garantire l’attuazione dell’obbligo generale e permanente di miglioramento della qualità dei servizi/processi e di semplificazione dei procedimenti, contestualmente al Piano Esecutivo di Gestione o ad altro strumento analogo diversamente denominato, approva il “Documento Annuale di Miglioramento e Semplificazione”- (D.A.M.S.).

2.
Il Piano Esecutivo di Gestione, o altro strumento analogo diversamente denominato, individua gli obiettivi da perseguire. Tali obbiettivi devono essere:

a)
rilevanti e pertinenti rispetto a bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche e strategiche dell'amministrazione;

b)
specifici e misurabili;

c)
tali da determinare un significativo miglioramento  della qualità dei servizi e degli interventi;

d)
riferibili ad un arco temporale determinato;

e)
commisurati a standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché attraverso comparazioni con amministrazioni omologhe;

f)
correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.

3.
Il Documento Annuale di Miglioramento e Semplificazione individua i processi organizzativi e i procedimenti amministrativi da sottoporre a interventi di miglioramento e semplificazione, definendone gli standard quantitativi e qualitativi attesi. Esso è redatto sulla base delle proposte avanzate dai dirigenti o dai responsabili apicali, tenuto conto in primo luogo dei risultati conseguiti nell’anno precedente, nonché delle criticità emerse in sede di monitoraggio e di valutazione interna ed esterna. In tale sede vengono individuati il numero e le tipologie di procedimenti e di processi che non si sono conclusi nei tempi previsti e che non abbiano raggiunto altri standard fissati.

4.
Gli obiettivi di miglioramento e semplificazione e i correlati standard vengono qualificati in termini di performance organizzativa e individuale programmata, anche ai fini dei sistemi di monitoraggio e controllo, di valutazione e premiale.

5. Qualora se ne riscontri la necessità, il documento di miglioramento e semplificazione contiene l’indicazione delle modifiche regolamentari da attuare e/o degli atti di indirizzo da adottare.

6. I piani operativi, finalizzati all’attuazione degli obiettivi di miglioramento e semplificazione, sono adottati dai dirigenti o dai responsabili apicali. 

 

	Art. 30

Riesame, revoca e annullamento d’ufficio del provvedimento
1. Il Comune, per garantire la legittimità dell’azione amministrativa e il più efficace perseguimento dell’interesse pubblico, può in ogni momento, d’ufficio o su richiesta dell’interessato, riesaminare criticamente l’attività, i procedimenti e i provvedimenti di propria competenza già posti in essere. Il soggetto privato interessato ha facoltà di partecipare al procedimento di riesame.

2. Il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole può essere revocato, da parte dell’organo che lo ha emanato o da altro organo al quale la legge attribuisce tale potere, per sopravvenuti motivi di pubblico interesse, per mutamento della situazione di fatto o quando interviene una nuova valutazione dell’interesse pubblico originario. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizio in danno dei soggetti direttamente interessati, il Comune  ha l’obbligo di provvedere al loro indennizzo. 

3. Il Comune può disporre l’annullamento d’ufficio del provvedimento emanato se riscontra l’esistenza di vizi di legittimità, quali la violazione di legge, l’eccesso di potere e l’incompetenza e valuti l’esistenza e l’attualità dell’interesse pubblico. L’annullamento è disposto dall’organo che ha emesso l’atto o da altro soggetto indicato dalla legge, entro un termine ragionevole e tenuto conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati.

4. Nelle more del procedimento di riesame l’amministrazione comunale può emanare un provvedimento di sospensione degli effetti dell’atto adottato.

5 I provvedimenti di sospensione, di revoca e di annullamento del provvedimento sono comunicati al destinatario.

6. Sono fatte salve le disposizioni di legge vigenti relative alle cause di annullabilità e di nullità dei provvedimenti, nonché in materia di recesso dai contratti.


	Art. 30 

Riesame, revoca e annullamento d’ufficio del provvedimento

1. Il Comune, per garantire la legittimità dell’azione amministrativa e il più efficace perseguimento dell’interesse pubblico, può in ogni momento, d’ufficio o su richiesta dell’interessato, riesaminare criticamente l’attività, i procedimenti e i provvedimenti di propria competenza già posti in essere. Il soggetto privato interessato ha facoltà di partecipare al procedimento di riesame.

2. Il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole può essere revocato, da parte dell’organo che lo ha emanato o da altro organo al quale la legge attribuisce tale potere, per sopravvenuti motivi di pubblico interesse, per mutamento della situazione di fatto o quando interviene una nuova valutazione dell’interesse pubblico originario. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizio in danno dei soggetti direttamente interessati, il Comune  ha l’obbligo di provvedere al loro indennizzo.

Qualora la revoca di una atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà all’interesse pubblico dell’atto amministrativo revocato, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti nell’erronea valutazione della compatibilità dell’atto con l’interesse pubblico.

3. Il Comune può disporre l’annullamento d’ufficio del provvedimento emanato se riscontra l’esistenza di vizi di legittimità, quali la violazione di legge, l’eccesso di potere e l’incompetenza e valuti l’esistenza e l’attualità dell’interesse pubblico. L’annullamento è disposto dall’organo che ha emesso l’atto o da altro soggetto indicato dalla legge, entro un termine ragionevole e tenuto conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati.

4. Nelle more del procedimento di riesame l’amministrazione comunale può emanare un provvedimento di sospensione degli effetti dell’atto adottato.

5 I provvedimenti di sospensione, di revoca e di annullamento del provvedimento sono comunicati al destinatario.

6. Sono fatte salve le disposizioni di legge vigenti relative alle cause di annullabilità e di nullità dei provvedimenti, nonché in materia di recesso dai contratti.

	Art. 32

Informazione e pubblicità

1.
Tutti i cittadini hanno diritto di accesso, attraverso appositi strumenti, alle informazioni in possesso dell'Amministrazione, così come previsto dallo Statuto comunale.

2.
Il diritto all’informazione si intende realizzato con la pubblicazione all’Albo pretorio, anche informatizzato e/o l’inserimento nel sito web del Comune:

a)
delle deliberazioni adottate dal Consiglio e dalla Giunta; 

b)
di direttive, programmi, istruzioni, circolari e tutti gli altri atti volti ad incidere sull'organizzazione, le funzioni, gli obiettivi, i procedimenti dell'Ente; 

c)
degli atti a rilevanza esterna adottati da organi individuali del Comune;

d)
delle relazioni e dei rapporti sullo stato dell’ambiente e dei suoi elementi. 

    3.  Restano ferme particolari forme di pubblicità degli atti previste da apposite   disposizioni di legge o di regolamento. 
	Art. 32 

Informazione e pubblicità
1.
Tutti i cittadini hanno diritto di accesso, attraverso appositi strumenti, alle informazioni in possesso dell'Amministrazione, così come previsto dallo Statuto comunale.

2.
Il diritto all’informazione si intende realizzato con la pubblicazione all’Albo pretorio, anche informatizzato nonché mediante altre forme di pubblicità e/o l’inserimento nel sito web del Comune:

a)
delle deliberazioni adottate dal Consiglio e dalla Giunta; 

b)
di direttive, programmi, istruzioni, circolari e tutti gli altri atti volti ad incidere sull'organizzazione, le funzioni, gli obiettivi, i procedimenti dell'Ente; 

c)
degli atti a rilevanza esterna adottati da organi individuali del Comune;

d)
delle relazioni e dei rapporti sullo stato dell’ambiente e dei suoi elementi. 

    3.  Restano ferme particolari forme di pubblicità degli atti previste da apposite   disposizioni di legge o di regolamento. 

	Art. 33

Accesso ai documenti amministrativi

1. Il Comune garantisce la piena attuazione del diritto dei cittadini di accedere ai documenti amministrativi e ne favorisce l’esercizio anche attraverso l’uso delle moderne tecnologie. L’accesso ai documenti amministrativi, date le sue rilevanti finalità di interesse pubblico, costituisce principio generale dell’attività amministrativa e riguarda i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. L’accesso è finalizzato, essenzialmente, a garantire la partecipazione attiva dei cittadini all’attività e ai procedimenti amministrativi, nonché ad assicurare il rispetto dei principi di imparzialità e di trasparenza da parte delle amministrazioni.

2. Salvo le esclusioni previste da norme di legge o di regolamento nazionali, il Comune  garantisce il diritto di accesso a tutti i documenti amministrativi in proprio possesso, assicurando il contemperamento tra diritto di accesso e diritto di riservatezza. 

3. Non sono accessibili le informazioni in possesso del Comune che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in ambito di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono.

4. L'acquisizione di documenti amministrativi all’interno del sistema pubblico è improntata al principio di leale cooperazione istituzionale e si realizza con modalità che ne garantiscono il reperimento agevole e tempestivo, anche attraverso l’uso degli strumenti informatici e l’adozione dei sistemi di interconnessione pubblica. Sono fatte salve le norme vigenti in materia di accertamento d’ufficio.


	Art. 33 

Accesso ai documenti amministrativi

1. Il Comune garantisce la piena attuazione del diritto dei cittadini di accedere ai documenti amministrativi e ne favorisce l’esercizio anche attraverso l’uso delle moderne tecnologie. L’accesso ai documenti amministrativi, date le sue rilevanti finalità di interesse pubblico, costituisce principio generale dell’attività amministrativa e riguarda i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. L’accesso è finalizzato, essenzialmente, a garantire la partecipazione attiva dei cittadini all’attività e ai procedimenti amministrativi, nonché ad assicurare il rispetto dei principi di imparzialità e di trasparenza da parte delle amministrazioni.

2. Salvo le esclusioni previste da norme di legge o di regolamento nazionali, il Comune  garantisce il diritto di accesso a tutti i documenti amministrativi in proprio possesso, assicurando il contemperamento tra diritto di accesso e diritto di riservatezza. 

3. Il diritto di accesso si esercita anche nei confronti degli atti formati da privati qualora:

a. siano specificamente richiamati nella motivazione dell'atto amministrativo o comunque costituiscano, ai sensi dell'ordinamento vigente, elemento necessario del procedimento amministrativo e presupposto del relativo atto finale;

b. si tratti di domande, istanze o altri atti dai quali siano derivati o possano derivare, in base all'ordinamento vigente, forme di silenzio-accoglimento o altri istituti che comunque consentano la produzione degli effetti cui è preordinato il procedimento, anche senza l'adozione di un atto amministrativo.

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso del Comune che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo in ambito di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono
.

5. L'acquisizione di documenti amministrativi all’interno del sistema pubblico è improntata al principio di leale cooperazione istituzionale e si realizza con modalità che ne garantiscono il reperimento agevole e tempestivo, anche attraverso l’uso degli strumenti informatici e l’adozione dei sistemi di interconnessione pubblica. Sono fatte salve le norme vigenti in materia di accertamento d’ufficio.



	Art. 34

Definizioni

1. Ai fini dell’applicazione delle norme in materia di accesso si intende per:

a) «diritto di accesso», il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi; 

b) «interessati», tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento per il quale è chiesto l’accesso; 

c) «controinteressati», tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 

d) «documento amministrativo», ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, o non relativi ad uno specifico procedimento, formati o detenuti ai fini dell’attività amministrativa indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale; 

e) «atti amministrativi generali», le delibere, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che disciplina in generale l’organizzazione, le funzioni, gli obiettivi e i procedimenti delle amministrazioni pubbliche, che determina l’interpretazione di norme giuridiche o detta le disposizioni per l’applicazione di esse;

f) «pubblica amministrazione», tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario.


	Art. 34 

Definizioni

1. Ai fini dell’applicazione delle norme in materia di accesso si intende per:

a) «diritto di accesso», il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi; 

b) «interessati», tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano interesse ad accedere a documenti amministrativi a prescindere dalla natura dell’interesse di cui sono portatori; 

c) «controinteressati», tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 

d) «documento amministrativo», ogni rappresentazione del contenuto di atti, anche interni o non relativi a uno specifico procedimento, detenuti dal Comune e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale;; 

e) «atti amministrativi generali», le delibere, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che disciplina in generale l’organizzazione, le funzioni, gli obiettivi e i procedimenti delle amministrazioni pubbliche, che determina l’interpretazione di norme giuridiche o detta le disposizioni per l’applicazione di esse;

f) «pubblica amministrazione», tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario.



	Art. 35

Esclusioni dal diritto di accesso

1. Il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti dal segreto di Stato o nei casi di segreto o divieto di divulgazione previsti da disposizioni di legge o di regolamento nazionali.

2. Nei procedimenti selettivi il diritto di accesso è escluso nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psico-attitudinale relativi a terzi.

3. L’accesso ai documenti relativi a procedimenti tributari e agli atti normativi e amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione è disciplinato dalle particolari norme che regolano tali materie.

4. In attuazione dei criteri e delle norme dettate dall’articolo 24, comma 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dal decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 184, possono essere sottratti all’accesso i documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi di segreto di Stato disciplinate dall’art. 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica ed individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all’esercizio della sovranità nazionale, alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione;

b) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria;

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini;

d) quando i documenti riguardino la vita privata o investano la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti al Comune dagli stessi soggetti cui si riferiscono. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili o giudiziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile. Nel caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale, l’accesso è consentito se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta di accesso è di rango almeno pari ai diritti dell’interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile. 

5. Non sono ammissibili richieste di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato dell’amministrazione.


	Art. 35 

Esclusioni dal diritto di accesso
1. Il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti dal segreto di Stato o nei casi di segreto o divieto di divulgazione previsti da disposizioni di legge o di regolamento nazionali.

2. Nei procedimenti selettivi il diritto di accesso è escluso nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psico-attitudinale relativi a terzi.

3. L’accesso ai documenti relativi a procedimenti tributari e agli atti normativi e amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione è disciplinato dalle particolari norme che regolano tali materie.

4. Possono essere sottratti all’accesso i documenti amministrativi
: 

e) quando, al di fuori delle ipotesi di segreto di Stato
, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica ed individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all’esercizio della sovranità nazionale, alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione;

f) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria;

g) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini;

h) quando i documenti riguardino la vita privata o investano la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti al Comune dagli stessi soggetti cui si riferiscono. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici nel rispetto dei principi di non eccedenza e pertinenza. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili o giudiziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile. Nel caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale, l’accesso è consentito se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta di accesso è di rango almeno pari ai diritti dell’interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile. 

5. Non sono ammissibili richieste di accesso:

a) preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato dell’amministrazione;

b) la cui ripetitività o entità, da parte dello stesso soggetto ne rivelino la pretestuosità o costituiscano un mero intralcio dell'azione amministrativa;

c) che implichino l'elaborazione di dati da parte dell'amministrazione.



	 Art. 37 

Modalità di esercizio del diritto d’accesso 

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi presso l’URP, o l’ufficio che ha emanato il provvedimento, o che lo detiene.

2. Gli uffici presso cui si esercita il diritto di accesso assumono opportune misure organizzative e si dotano degli strumenti adeguati per consentire l’esercizio del diritto di accesso nel più breve tempo possibile e comunque non oltre trenta giorni dalla data di presentazione della richiesta.

3. La richiesta di accesso ad un documento, se accolta, implica la facoltà per l’interessato di accedere agli altri documenti nello stesso richiamati e che fanno parte del medesimo procedimento, tenendo conto delle eccezioni previste da legge o da regolamento.

4. La richiesta di acquisizione di informazioni o documenti può avvenire anche mediante fax o mezzi informatici. In tal caso devono essere previsti strumenti e modalità che consentano l’identificazione del richiedente. 

5. Il Comune si riserva di soddisfare il diritto di accesso ai documentati mediante rilascio delle copie su supporto elettronico.

6. L'esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è soggetto agli eventuali costi previsti da legge o da regolamento.


	Art. 37 

Modalità di esercizio del diritto d’accesso

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi presso l’URP, o l’ufficio che ha emanato il provvedimento, o che lo detiene.

2.La richiesta di accesso ad un documento, se accolta, implica la facoltà per l’interessato di accedere agli altri documenti nello stesso richiamati e che fanno parte del medesimo procedimento, tenendo conto delle eccezioni previste da legge o da regolamento.

3. L'esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è soggetto agli eventuali costi previsti da legge o da regolamento.



	Art. 38

Accesso informale e accesso formale
1. Il diritto di accesso si esercita, di regola, in via informale mediante richiesta, anche verbale.

2. L’interessato deve indicare gli estremi del documento oggetto della richiesta ovvero gli elementi che ne consentano l’identificazione, deve dimostrare la propria identità, il proprio interesse e, se occorre, i propri poteri rappresentativi.

3. Se non è possibile accogliere immediatamente la richiesta o sorgano dubbi sulla identità, sui poteri rappresentativi del richiedente o sulla sussistenza dell’interesse, nonché sull’accessibilità del documento, o sull’esistenza di controinteressati il richiedente è invitato a presentare domanda formale per iscritto. L’accesso avviene in maniera formale anche quando lo richieda l’interessato.

4. Il Comune conclude il procedimento di accesso nel più breve tempo possibile ed in ogni caso entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta. Decorsi inutilmente trenta giorni, la richiesta si intende respinta.

5. L’accoglimento della richiesta di accesso viene comunicato all’interessato. La comunicazione contiene l’indicazione dell’ufficio presso cui rivolgersi, nonché le necessarie informazioni sulla procedura e sugli eventuali costi. 

6. Se la richiesta di accesso risulta irregolare o incompleta, l’ufficio ne dà entro dieci giorni comunicazione all’interessato mediante mezzi, anche telematici, idonei ad accertarne la ricezione. In caso di richiesta presentata ad ufficio diverso da quello nei cui confronti va esercitato il diritto di accesso, l’ufficio ricevente provvede a trasmetterla immediatamente all’ufficio competente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il termine per la conclusione del procedimento di accesso decorre dalla data in cui la richiesta viene presentata o perfezionata dal richiedente.

7. Il diniego, la limitazione o il differimento dell’accesso sono disposti, con provvedimento motivato, dal dirigente o responsabile apicale della struttura organizzativa presso cui il documento è detenuto stabilmente. La comunicazione deve contenere il termine e l’autorità cui è possibile ricorrere.


	Art. 38 

Procedimento per l’esercizio del diritto di accesso

1. Il diritto di accesso si esercita, mediante richiesta, anche verbale. La richiesta scritta può essere trasmessa anche tramite invio di fax o in via telematica.

2. L'istanza contiene:

a. gli estremi del documento oggetto della richiesta oppure gli elementi che ne consentono l'individuazione;

b. elementi idonei a dimostrare l'identità del richiedente;

c. l’indicazione dell’interesse
3. Gli uffici presso cui si esercita il diritto di accesso assumono opportune misure organizzative e si dotano degli strumenti adeguati per consentire l’esercizio del diritto di accesso nel più breve tempo possibile,
4. Se non è possibile accogliere immediatamente la richiesta o sorgano dubbi sulla identità, sui poteri rappresentativi del richiedente o sulla sussistenza dell’interesse, nonché sull’accessibilità del documento, o sull’esistenza di controinteressati il richiedente è invitato a presentare istanza redatta per iscritto e sottoscritta.

5. Il Comune conclude il procedimento di accesso nel più breve tempo possibile ed in ogni caso in un termine non superiore a quindici giorni dalla presentazione della richiesta. Tale termine è aumentato di cinque giorni nel caso in cui vi sia stata comunicazione ai controinteressati. Decorsi inutilmente quindici giorni, la richiesta si intende respinta.

6. L’accoglimento della richiesta di accesso viene comunicato all’interessato. La comunicazione contiene l’indicazione dell’ufficio presso cui rivolgersi, nonché le necessarie informazioni sulla procedura e sugli eventuali costi. 

7. L'istanza di accesso è accolta mediante:

a) esibizione del documento;
b) estrazione di copie;
c) invio telematico del documento, se disponibile in formato elettronico
8. Se la richiesta di accesso risulta irregolare o incompleta, l’ufficio ne dà entro dieci giorni comunicazione all’interessato mediante mezzi, anche telematici, idonei ad accertarne la ricezione. In caso di richiesta presentata ad ufficio diverso da quello nei cui confronti va esercitato il diritto di accesso, l’ufficio ricevente provvede a trasmetterla immediatamente all’ufficio competente, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il termine per la conclusione del procedimento di accesso decorre dalla data in cui la richiesta viene presentata o perfezionata dal richiedente.

9. Il diniego, la limitazione o il differimento dell’accesso sono disposti, con provvedimento motivato, dal dirigente o responsabile apicale della struttura organizzativa presso cui il documento è detenuto stabilmente. In caso di diniego, limitazione o differimento l'amministrazione risponde all'istanza di accesso con provvedimento espresso e motivato. In caso di differimento, il provvedimento ne indica anche la durata. La comunicazione deve contenere il termine e l’autorità cui è possibile ricorrere.



	Art. 39

Notifica ai controinteressati

1. Il responsabile del procedimento è tenuto a comunicare l’istanza di accesso presentata agli eventuali controinteressati, individuati tenendo conto anche degli atti connessi al documento richiesto. La comunicazione è fatta mediante mezzi, anche telematici, idonei a certificarne la ricezione da parte del destinatario.

2. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, i controinteressati possono presentare, con gli stessi mezzi, una motivata opposizione alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, il Comune dà seguito al procedimento.

3. Su iniziativa dell’amministrazione o dei soggetti privati coinvolti, può darsi luogo allo svolgimento di una fase di partecipazione tesa a determinare il contenuto condiviso del provvedimento conclusivo del procedimento di accesso. 


	Art. 39 

Notifica ai controinteressati

1. Il responsabile del procedimento è tenuto a comunicare l’istanza di accesso presentata agli eventuali controinteressati, individuati tenendo conto anche degli atti connessi al documento richiesto. La comunicazione è fatta mediante mezzi, anche telematici, idonei a certificarne la ricezione da parte del destinatario.

2. Entro cinque giorni dal ricevimento della comunicazione, i controinteressati possono presentare, con gli stessi mezzi, una motivata opposizione alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, il Comune dà seguito al procedimento.

3. Su iniziativa dell’amministrazione o dei soggetti privati coinvolti, può darsi luogo allo svolgimento di una fase di partecipazione tesa a determinare il contenuto condiviso del provvedimento conclusivo del procedimento di accesso. 

	Art. 40

Tutela del diritto di accesso

1. I provvedimenti di diniego o di limitazione del diritto di accesso debbono essere sempre motivati. 

I cittadini che abbiano incontrato impedimenti all’esercizio del diritto di accesso, nonché nei casi di diniego espresso o tacito, o di differimento, possono presentare ricorso al difensore civico comunale ove costituito, ovvero al difensore civico    competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore, chiedendo che siano rimossi i comportamenti scorretti o che sia riesaminata la determinazione.

2. Il difensore civico si pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento ne informa il richiedente e lo comunica al responsabile del diritto di accesso. Se quest’ultimo non emana il provvedimento confermativo motivato entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito.

3. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di 30 giorni per il ricorso al tribunale amministrativo regionale, previsto dal comma 5, dell’articolo 25 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico.


	Art. 40 

Tutela del diritto di accesso
1. I cittadini che abbiano incontrato impedimenti all’esercizio del diritto di accesso, nonché nei casi di diniego espresso o tacito, o di differimento, possono presentare ricorso al difensore civico comunale ove costituito, ovvero al difensore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore, chiedendo che siano rimossi i comportamenti scorretti o che sia riesaminata la determinazione.

2. Il difensore civico si pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego, la limitazione o il differimento ne informa il richiedente e lo comunica al responsabile del diritto di accesso. Se quest’ultimo non emana il provvedimento confermativo motivato entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito.

3. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di 30 giorni
 per il ricorso al tribunale amministrativo regionale, decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico.



	Art. 42 

Definizioni

1. Ai fini del presente capo si intende per:

a)  «informazione ambientale», qualsiasi informazione scritta, visiva, sonora, elettronica o in qualunque altra forma materiale disponibile che riguarda:

1)
lo stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria e l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la diversità biologica e i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi geneticamente modificati, nonché le interazioni tra questi elementi; 

2)
i fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni o i rifiuti, compresi quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi e altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi dell'ambiente medesimo; 

3)
le misure politiche e amministrative, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori dell’ambiente, nonché le misure o le attività intese a proteggere i suddetti elementi; 

4)
le relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale; 

5)
le analisi costi-benefici e altre analisi e ipotesi economiche usate nell'ambito delle misure e delle attività che incidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori dell'ambiente;

6)
lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita, il paesaggio, i siti e gli edifici di interesse culturale in quanto sono o possono essere influenzati dallo stato degli elementi e dai fattori dell'ambiente, nonché da interventi sugli stessi.

b. «informazione ambientale detenuta dall’amministrazione», l’informazione ambientale in suo possesso in quanto da essa prodotta o ricevuta, ovvero materialmente detenuta da persona fisica o giuridica per suo conto.


	Art. 42 

Definizioni

1. Ai fini del presente capo si intende per:

b)  «informazione ambientale», qualsiasi informazione scritta, visiva, sonora, elettronica o in qualunque altra forma materiale disponibile che riguarda:

1)
lo stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria e l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la diversità biologica e i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi geneticamente modificati, nonché le interazioni tra questi elementi; 

2)
i fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni o i rifiuti, compresi quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi e altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi dell'ambiente medesimo; 

3)
le misure politiche e amministrative, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori dell’ambiente, nonché le misure o le attività intese a proteggere i suddetti elementi; 

4)
le relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale; 

5)
le analisi costi-benefici e altre analisi e ipotesi economiche usate nell'ambito delle misure e delle attività che incidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori dell'ambiente;

6)
lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita, il paesaggio, i siti e gli edifici di interesse culturale in quanto sono o possono essere influenzati dallo stato degli elementi e dai fattori dell'ambiente, nonché da interventi sugli stessi.

c. «informazione ambientale detenuta dal Comune », l’informazione ambientale in suo possesso in quanto da esso prodotta o ricevuta, ovvero materialmente detenuta da persona fisica o giuridica per suo conto.



	Art. 44

Accesso alle informazioni ambientali e relativa tutela
1. Il Comune rende disponibile le informazioni ambientali da esso detenute a chiunque ne faccia richiesta senza che questi debba dichiarare il proprio interesse.

2. Il diritto di accesso all’informazione ambientale è escluso solo nei casi espressamente indicati dall’art. 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195.

3. Il Comune applica in modo restrittivo le disposizioni relative ai casi di esclusione del diritto di accesso in materia ambientale effettuando, in relazione a ciascuna richiesta, una valutazione ponderata fra l’interesse pubblico all’informazione ambientale e l’interesse tutelato dall’esclusione dall’accesso. 

4. In caso di diniego, espresso o tacito, di limitazione o di differimento dell’accesso, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale  ovvero richiesta di riesame al difensore civico secondo quanto previsto dalla legislazione vigente.


	Art. 44 

Accesso alle informazioni ambientali e relativa tutela
1. Il Comune rende disponibile le informazioni ambientali da esso detenute a chiunque ne faccia richiesta senza che questi debba dichiarare il proprio interesse.

2. Il diritto di accesso all’informazione ambientale è escluso solo nei casi espressamente indicati dalla normativa vigente in materia
. 

3. Il Comune applica in modo restrittivo le disposizioni relative ai casi di esclusione del diritto di accesso in materia ambientale effettuando, in relazione a ciascuna richiesta, una valutazione ponderata fra l’interesse pubblico all’informazione ambientale e l’interesse tutelato dall’esclusione dall’accesso. 

4. In caso di diniego, espresso o tacito, di limitazione o di differimento dell’accesso, il richiedente può presentare ricorso al tribunale amministrativo regionale  ovvero richiesta di riesame al difensore civico secondo quanto previsto dalla legislazione vigente.

5. L’accesso all’informazione ambientale, per quanto non previsto dal presente regolamento, è regolato dalla normativa nazionale e regionale vigente.


	
	

	
	

	
	

	
	


� In conformità a quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.


� In attuazione dei criteri e delle norme dettate dall’art. 24, comma 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dal D.P.R. 12 aprile 2006, n. 184


�Come disciplinate dall’art. 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801


� Previsto dal comma 5, dell’art. 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241.


� Vedi attualmente l’art. 5 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 195





